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In quei giorni, Gesù se ne andò sulla montagna a pregare e passò la notte in orazione. 

Quando fu giorno, chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici, ai quali diede il nome 

di apostoli: 

Simone, che chiamò anche Pietro, Andrea suo fratello, Giacomo, Giovanni, Filippo, 

Bartolomeo, 

Matteo, Tommaso, Giacomo d’Alfeo, Simone soprannominato Zelota, 

Giuda di Giacomo e Giuda Iscariota, che fu il traditore.  

 

(Luca 6,12-19) 
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Libero non è chi non ha condizionamenti  

ma chi si ricorda di essere libero nonostante essi 

 

“In quei giorni, Gesù se ne andò sul monte a pregare e passò tutta la notte pregando 

Dio. Quando fu giorno, chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici, ai quali diede 

anche il nome di apostoli”. 

Il vangelo di oggi ci dice chiaramente che i curriculum degli apostoli furono vagliati in 

preghiera per un’intera notte da Gesù.  

Avrà pensato a questa squadra mettendo insieme caratteri, sensibilità, mentalità, 

approcci, modi di vivere molto diversi tra di loro.  

La loro diversità però era tenuta insieme da Cristo stesso e questo bastava e avanzava 

a non scegliere un gruppo di persone uniformi, ma molto differenti tra loro, tenuti 

insieme da una comunione che avrebbero più volte rotto e ripristinato a ogni 

pentimento. 

Unica clausola la libertà di ognuno, cioè seppur scelti, gli apostoli rimanevano liberi 

anche di fare il contrario, di pensare il contrario, di scegliere il contrario.  

La prova di questa libertà si chiama Giuda.  

Anche il suo curriculum fu vagliato in quella notte, e Cristo non si è sbagliato nello 

sceglierlo.  

Ma seppur scelto, Giuda è rimasto infinitamente libero di mettersi fuori da questa 

compagnia.  

Il suo tradimento è la prova che Dio provoca ma non costringe mai nessuno, anche 

quando sarebbe giusto farlo.  

Perché non vuole degli automi, ma degli amici.  

Non vuole dei servi ma dei figli. Non vuole sottomissione ma amore.  

Non vuole santini ma santi, santi veri.  

E si può essere santi solo a patto di essere abbastanza liberi di scegliere di amare o di 

non amare. 

È la faccenda della libertà la cosa più difficile da accettare. 

È sempre più comodo e forse anche più superficiale pensare che in fondo non siamo 

liberi e che tutti i condizionamenti che subiamo giustificano tutto.  

Ma essere condizionati non significa non essere liberi.  

Un marinaio non è meno libero quando ha il vento contrario.  

Forse farà più fatica, ma navigare significa sfruttare i venti affinché ci portino dove 

diciamo noi e non dove dicono loro. 

Libero è non chi non ha condizionamenti ma chi si ricorda di essere libero nonostante 

essi. 
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Anche noi, prima di essere mandati, siamo chiamati per nome da Gesù 

 

È la chiamata la cosa più decisiva della vita degli Apostoli;  

è la vocazione in senso letterale e profondo che definisce la fisionomia  

di quelli che Gesù chiama a sé e sceglie per essere mandati. 

 

Ci sono alcuni apostoli di cui la Parola di Dio abbonda di notizie, e altri di cui si sa 

molto poco o quasi nulla. 

A questo secondo gruppo appartengono Simone e Giuda che oggi festeggiamo. 

 

La domanda vera però è un’altra: cosa è davvero importante nella vita degli 

apostoli? 

Le loro gesta, le loro vicende, le opere che hanno compiuto o soprattutto la loro 

chiamata?  

In realtà è proprio la chiamata la cosa più interessante della loro vita, perché è 

proprio a partire da essa che hanno potuto fare poi tutto ciò che poi hanno realizzato: 

“Gesù se ne andò sulla montagna a pregare e passò la notte in orazione. Quando fu 

giorno, chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici, ai quali diede il nome di 

apostoli: Simone, che chiamò anche Pietro, Andrea suo fratello, Giacomo, Giovanni, 

Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso, Giacomo d’Alfeo, Simone soprannominato 

Zelota, Giuda di Giacomo e Giuda Iscariota, che fu il traditore”. 

Il dono della fede è il dono di essere chiamati personalmente da Lui.  

Non c’è niente di più personale del proprio nome.  

Una fede che non ci dà del tu e ci chiama per nome è solo cultura, ma non salvezza. 

Il vero problema di molti cristiani è essere nati in una cultura cristiana, ma non essere 

mai entrati nella prospettiva dei credenti perché si passa dall’una all’altra parte solo 

quando si riceve il dono di incontrare Gesù personalmente e non vagamente. 

La forza dei discepoli e di ogni apostolo è nella chiamata che essi ricevono.  

Ogni credente è un chiamato, ma molto spesso non lo sa.  

Mi sembra una bella grazia da domandare oggi a questi apostoli: accorgercene. 
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Solo la comunione con Gesù  

ci rende amici davvero liberi, anche di tradirlo 
 

Dio chiama ma non costringe nessuno:  

gli Apostoli erano tenuti insieme da una comunione a cui più volte girarono le spalle, 

perché Gesù voleva amici liberi e non automi. 
 

“In quei giorni, Gesù se ne andò sul monte a pregare e passò tutta la notte pregando 

Dio. Quando fu giorno, chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici, ai quali diede 

anche il nome di apostoli”.  

Il vangelo di oggi ci dice chiaramente che i curriculum degli apostoli furono vagliati 

in preghiera per un’intera notte da Gesù.  

Avrà pensato a questa squadra mettendo insieme caratteri, sensibilità, mentalità, 

approcci, modi di vivere molto diversi tra di loro.  

La loro diversità però era tenuta insieme da Cristo stesso e questo bastava e avanzava 

a non scegliere un gruppo di persone uniformi, ma molto differenti tra loro, tenuti 

insieme da una comunione che avrebbero più volte rotto e ripristinato a ogni 

pentimento.  

Unica clausola la libertà di ognuno, cioè seppur scelti, gli apostoli rimanevano liberi 

anche di fare il contrario, di pensare il contrario, di scegliere il contrario. 

La prova di questa libertà si chiama Giuda.  

Anche il suo curriculum fu vagliato in quella notte, e Cristo non si è sbagliato nello 

sceglierlo.  

Ma seppur scelto, Giuda è rimasto infinitamente libero di mettersi fuori da questa 

compagnia.  

Il suo tradimento è la prova che Dio provoca ma non costringe mai nessuno, anche 

quando sarebbe giusto farlo.  

Perché non vuole degli automi, ma degli amici.  

Non vuole dei servi ma dei figli.  

Non vuole sottomissione ma amore.  

Non vuole santini ma santi, santi veri.  

E si può essere santi solo a patto di essere abbastanza liberi di scegliere di amare o di 

non amare.  

È la faccenda della libertà la cosa più difficile da accettare.  

È sempre più comodo e forse anche più superficiale pensare che in fondo non siamo 

liberi e che tutti i condizionamenti che subiamo giustificano tutto.  

Ma essere condizionati non significa non essere liberi. 

Un marinaio non è meno libero quando ha il vento contrario. 

Forse farà più fatica, ma navigare significa sfruttare i venti affinché ci portino dove 

diciamo noi e non dove dicono loro.  

Libero è non chi non ha condizionamenti ma chi si ricorda di essere libero nonostante 

essi. 
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